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ASUA ECCELLENZA

ILCONSIGLIERE

DA GIUSEPPE CARAVITA

DUCA DI TURITTO

AVVOCATO FISCALE DELLA REAL CAMERA

E SOPRANTENDENTE ALLA REALE ISOLA

E CITTA` DI PROCIDA.

 
    

NICCOLA sc'IALOIA,

Segnìi con Prontezza l’or

dine datomi da V. E. per'

lo funerale alla defunta A

. Imperatríee Madre della i

'… ‘j noflm Regina, a nome di z

‘ qneflo Comune, di eni ho

l’onore di eſſer caPo. Si celebrò ſolenne

mente il medeſimo nella Chieſa di Santo '1
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.Antonio a’a Padova, il di I 9. delloſcorſo

Febbrajo, -eol concorſo di tutta la><~`ittañ

dinanza’ religioſamente grata *verſo-_Colei,

eb’ë flata l’ ammirazione dell’EuroPa, ed

ba renduto, illuflre il Secolo. Ora mi ha

comandato di eli-volgare ,in iflampa l’ Ora

zione in quella oeeaſione recitata dal Sa

cerdote D. [Marcello Euſebio Scotti , Ae

eademieo Reale , conoſciuto Per li ſuoi

talenti,eletteratura. Io ammirando ſem

_Prepiu il di Lei zelo, mi eonformo 'volen

tieriffimo al Piaeer ſuo , e `.gliela Preſento,

e dedico; e ben mi e caro , che ſotto il

nome, e gli auſpioj di ÎÃE. corra que/ia

memoria , che dalla Popolazion Procida

na fi conſacra alla fama , ed al merito

di una Sovrana , che non ſara‘ mai ri

cordata ſenza fluPore, e ſenza tenerezza.
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i Oichè da gran tempo era alla

Terra mancato alcuno di quei

chiari incliti Spiriti, che di ra

do dal Ciel diſcendono ad ono

rare non ſolo tutta l’inſelice

..... . umanità, ma a ſollevarla , ed

ingrandirla 5 non s’ era perciò lunga pezza\ve—

l duta quella gara , e quell’ impegno de’ Popoli,

quandochè ſi veniſſe a ſar di eſſi l’ irreparabil

l perdita , di preſi-ar loro quegli eſhemi offizj, ch’è

ſaldo dovere di compiere ai deſunti Eroi, i qua—

li vivendo ’, o regnando i comuni Beneſattori di

vennero di tutta l’ umana generazione'. Quindi

ſlrano e nuovo non deve affatto ſembrare, ſea

render gli ultimi Solenni all’Augusta Imperatrice

@3) MA

ff/ . ‘-5 ’ ~ - _-—__~;—_———————*— \

4’/ . {'/l \

  

\.-.-_—~ ,fl 'e ‘ .

 

 

 

 

 

  

  



*Eak-ÈAÉ‘W‘

W

MARIA TERESA d’Austria Regina d’Ungheria,e

di Boemia, e della nostra Sovrana gran Gene—

trice, in movimento ſ1 veggono , e ſervidamente

ſolleciti tutti i Regni, e le`Città tutte, mostran- A

do con tai pubblici ſegni il verace oſſequio i

     
 

 

non men a tanta Eroina dovuto , che ’l grave

lutto, onde per l’ eſtrema di lei dipartita in- ,

gombri ſono , ed oppreſſi . Concioffiachè nata i'

Ella, e da Dio mandata a render non ſolo

felice quella parte di Germania dove imperò ,

ma tutta quaſi la Terra , ove giunſe la chia

rità della ſama (ed ove non giunſe!) di

ſua rara ſaviezza , e virtù , onde divenne

la Conſigliera e l’ Arbitra delle Corti, la

fermezza delle nobili alleanze , onde appor

  

tò la cotanto per quaſi tre ſecoli invano de;

i ſiderata calma all’Europa 5 e la ſantità in

l fine de’ maritaggi , onde da per tutto ne’ ſuoi

ì figliuoli , perfette copie di Se nel valore , e

nel ſenno , ſeceſi preſente , e ſi diffuſe; era

Ì ben giusto , c‘he a Donna sì famoſa gli onori

l ſ1 rendeſſero univerſali e grandi , dovechè ſo

no ſtati i meriti, e le beneficenze di Lei gran

di puranche , ed univerſali. E voi medeſimi, g

o Signori , ſe tuttcchè posti in queſto piccol

ſaſſo
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ſaſſo da tutto il Regno diviſo , tanto pure vi

studiate, al par delle altre più chiare Città,di

dare i ſegni ſinceri della vostra amaritudine,

nell’ ergere questa ſunerea mole , nell’ ornare

questa lugubre pompa `, e nell’ accorrere qua

ora frequenti a‘questa ſacra Cirimonia , non

intendete già, ed io il ſo , di attestare ſoltan

to quell’ interno duolo , che eſſer dee comune

a’ fedeli amoroſi ſudditi coi loro Sovrani 5 ma

di appaleſare piuttosto quella debita riconoſcen

za , naſcente dal gran benefizio ricevuto dal

la deſunta Augusta , nel donarci per Sovrana

MARIA CAROLINA la più degna parte di Se, la

migliore della ſua eletta prole, il più perfetto ’

ſimulacro delle ſue virtù , le viſcere ſue steſſe,

quella che ha fatto, e dovrà ſare di questi due

Regni la felicità, e l’ornamento . Egli è però

da lodarſi aſſaiſlimo questo vostro generoſo , e

degno penſiero , il quale ſiccome vi ha ſorte

bstimolat/ìva rendere tal ſolenne dimostrazione

di sti’rna ai grandi meriti dell’ Imperatrice de’

Romani , così vi ha pure efficacemente ſpinti

alla virtuoſa curioſità di appieno, e minutamen

,te ſapere tutta l’ interna bellezza dell’ eroico

vivere , e regnare di una Donna , cui 'cotanto

il
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il Mondo tutto onora, e piagne . Or eccomi

a compiacervi ne’ vostri giusti, e lodevoli deſi

derj , o Signori, giacchè me chiamaste a tal

uopo, dicitor non avvezzo agl’incanti del dire

ornato , ma alla ſemplicità di raccontar netta

mente il vero; e mi ſervirò a ciò ſare di una

immagine tratta da’ Libri Sacri, che a me pa

re, per opera dell’Altiffima Provvidenza, tutta

deſſa raſſembrare l’ Augusta che quì onoriamo:

immagine nel vero,che quanto ſarà a voi pia

cevole a vagheggiarla , tanto acconcia mi riu

ſcirà a formare di MARIA TERESA d'Austria il

più veritiero , e più compiuto encomio.

Appena, che io a raccogliere l’elogio del

la nostra Eroina ,MARIA TERESA l’ animo ap
plicai, e con presto penſiero tutta i la ſerie dei

di Lei egregj stupendi ſatti attentamente ſcorſi,

mi avvidi tosto, eſſer Costei una di quelle no

bili, e rare anime, che ſcelte dalla Provviden—

za a ſublimi coſe ne’ governi de’ Popoli, e nel

le amministrazioni di Monarchie, e d’ Imperi,

dover eſſer ſicuro, che ne’ ſacri rivelati volumi

fin d’ antichistimi tempi ſoſſe,ſotto immagine e

figura d' altra eccelſa Donna , con vivi linea

menti preveduta, diſegnata, e distinta. Poichè, o

a ren
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a render gli uomini avvertiti negli strepitoſi

avvenimenti, che vi ſia un Nume Supremo pre

vidente , che governa il tutto , o a ſar più

chiari alcun'i ſpiriti a ſublimi faccende destinati,

quandochè ſi vedeſſero _innanzi tempo con ſom

ma_ cura dall’ Altiſſimo preveduti, comunque ſi

vuole, egli è stato ſempre tratto ſovrano della

Sapienza regolatrice dell’ Univerſo , ſar per

l’ ordinario precorrere chiare immagini di quei

famoſi Soggetti, che doveſſero dopo lunghi ſe

coli comparire. E non ſalla in vero chi di ciò

intende la profonda ſentenza dell’ Apostolo di—

cendo, quanto ne’ſacri :fogli rattrovaſi dettato,

e ſcritto , tutto affatto la storia di quel che

di grande avviene, contiene, e ſvela. E chi

mai è colui, che nel Codice della Legge , e

de’ Profeti non ritrovi tante stagioni innanzi,

di Ciro, di Aleſſandro , e di buona parte del

gran novero di quei Campioni o Perſiani, oGre

ci, o Romani notate tutte e quante , e come

meſſe ſotto gli occhi le maniere del governare, '

i fatti, le battaglie, le vittorie? Qual ſarà dun

que dell’Imperatrice MAMA TERESA , le cui

immortali gesta per la durata de' ſecoli o ne’

poemi, o nelle storie ſaranno con istupore u

B dite,
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dite, qual ſarà, dico, l’immagine ne’ Libri Di

vini proposta eſpreſſa , e veritiera? Eccovela ,

o Signori, nella brava e ſanta Donna, reggen

te l’ eletto popolo Iſraelitico, ſecondochè sta re

gistrato nel Libro de’ Giudici di quella nobile

Nazione: Ella è la troppo conta e rinomata

Debbora , che in tutto affatto ſimboleggiò in

tanta_ rimota antichità, quel che di egregio, e di

ſublime avvenir dovea nella perſona, e nel Re

gno d’ oro di MARIA TERESA d’ Austria . Ed

eccovi ciò che vi promiſi d’ avanti , donde a

buon ora apprenderete, non eſſer la nostra Im

peratrice una delle anime volgari e comuni,

per cui ſ1 oſſerva sì ſollecita, ed impegnata la

Provvidenza a prevenirne gli avvenimenti, e le

gesta . ’

Era-vi a quei giorni, in questo modo inco

mincia il citato Libro Divino , una Profeteffa

Per nome Debbora, che regge-ua il poPol di Dio .*

E quefla fla'va ſedente ſotto di una Palma , la

quale chiama-vaſi dal ſuo nome, la Palma di Deb

bora. Eravi una Profeteffa, cioè una Donna da

Dio. chiamata ed eletta straordinariamente al

reggimento de’ popoli, all’eſeguimento de’ ſuoi

alti diſegni, all’adempimento delle opere gene—

, roſe,
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ſſroſe, ed utili-all’umanità; ſregiata di doni tut

to celestiali, piena del divino entuſiaſmo , che

dimostra Iddio operante nelle ſue azioni: Eque- i

sta perciò veniva dinominata Debbora la Profe

tcſſa , perchè piena di Dio , e non già perchè

aveſſe mai data ſuori alcuna Profezia a modo

de’ Profeti: a tal claſſe ſi aſcrivono i Jefti , i

Gedeoni , e tanti altri. Così ſpiegano i ſacri

Interpetri di Debbora parlando; e quindi ſog

giunge il ſanto vecchio Veſcovo d’Ippona Ago—

stino ne’ dotti libri della Città di Dio , eſſer `

aſſai oſcuro ,qual Perſonaggio in Lei ſi rappre—

ſenti, e racchiuda. E come oſcuro, e tenebro—

ſo non doveva eſſergli , ſe a ſuoi dì nata non

era peranche la nuova Debbora da quella vec

chia dipinta e ſimboleggiata , MARIA TERE

SA d’ Austria 5 la quale _ſurta a tempi nostri

qualunque tenebra ed oſcurità terge , e dile

gua? Ed in vero, ſe. ſi conſideri il genere della l

ſua vocazione al Regno ed all’ Impero tutto l

straordinario , ſe ſi ponga mente ai bei doni,e

celesti, di cui fin da’ primi anni va ricca , e

ſe ſi. riguardi la ſua pietà tutta ſingolare,e ri

ſplendente, ſi vedrà tosto,come aſſai bene aLei

adattar ſ1 poſſa la ſomiglianza di Debbora', e ,È

. B ‘\
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quadri il raggiante nome di Profeteſſa in quel

ſenſo già ſpiegato: e per conſeguente ſi comin—

cerà ad intendere l’avveramento della profezia.

E quì compiacetevi , o Signori, a voler meco

per poco riflettere a quanto in brieve periodo

ho racchiuſo .

L’Imperador cARLo VI. di Lei padre già

ſi avvanzava negli anni, e l’Imperatrice ELISA

BETTA ſua madre già dava chiari ſoſpetti d’ inu

tile sterilità , mostrandoſi per più anni di ma—

trimonio inſeconda. Già forte ſi teme, che re

stino e ſenza Succeſſore l’Impero ,i e ſenza E

rede tanti vasti Regni Austriaci. S’intimano da

per tutto pubblici voti,e ſolenni,affin d’impe

trare dal ſommo Nume un Germoglio Augusto.

Al fin ſi eſpugna col ſervor delle preghiere la

pietà dell’Altiſſimo, e diventa gravido il ſeno di

ELISABETTA . Oh quanto allora ſi ſoſpira, per

chè maſchile ſia la prole ! E questo puranche

dal Cielo ſi ottiene; ed eſce alla luce il par

goletto LEOPOLDO . Allora ſi mettono in ſeste

inſolite, e menano galloria tutti gli Stati, e

le Provincie ſuggette alla Signoria d’ Austria .

Si battono in ſegno di ſicurezza immancabile

inſigni monete , in cui miraſi Pallade armata

con
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con tra le braccia un bambino, ed intorno, il

motto continente il lieto, e ſermo augurio: Pro

pago ImPerii. Non più ſi paventa , che resti

estinta l’ Augusta Caſa Austriaca : Ognuno ſi

crede di aver già nel grazioſo piccolo Leopoldo

il proprio Padron dominante . Ma oh quanto

ſiete ſallaci , e ridevoli penſieri degli uomini!

Leopoldo, il fanciullo Leopoldo è tra le ſa- h

ſce già morto; ed in ſua vece è nata MARIA

TERESA . E dopo questa non iſperare , o gran

CARLO , che vi naſca altro germe maſchile .

Questa nobile pargoletta dovrà eſſere la ſucce- l

ditrice beata de’ vostri Regni , l’ inclita Impe- I

I
I

  

 

  

ratrice de’ Romani , la ſostenitrice del decoro

Austriaco, la ristoratrice della gloria, l’aumen

tatrice della grandezza 5 e non già Leopoldo;

poichè ſ1 ha d’avverare il Regno beatistimo di

Debbora in quel di TERESA: così sta ſcritto ne’

volumi degli eterni destini 5 e da questi prin

cipj già miro i chiari ſegni dell'immutabil ſua

vocazione: or in van ti duoli e lamenti per

la morte di Leopoldo.

Ma come ciò fia, o Signori , ſe un vec

chio , e per non interrotta uſanza reſo fermo

istituto della Germania, vieta del tutto alle ſem

mine
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mine la‘ſuccestione a’ Regni ? Non temere:

për ora questo periglioſo ſcoglio ſi renderà evi

tabile Per MARIA TERESA. Ecco già ſuori una

Prammatica Sanzione ſatta per CARLO, con cui

ſi permette al bel ſeſſo la ſacoltà di ſuccedere *

ai Feudi. La legge è ſatta non v’ ha dubbio,

ma difficil impreſa ſarà e malagevole il farla

approvare dai Circoli dell’Impero. Malagevole

in vero è la coſa in ſe steſſa; ma non già que

sta volta, o Signori, in cui ogni coſaèstraor

dinaria. Nol diſſi? Ecco che già tutti iCirco

li l’ approvano, e vi conſentono , ed i Princi

pi di Europa la garantiſcono ſorte; e que- 2|

stO Germe Austriaco resta ſenza contrasto nella ì

ſicurezza di ſuccedere alla ricca redità gentili- i

zia . Ma che dico ſenza contrasto? anzi dovea i

dire , che i più fieri torbidi contrastan‘o a Co

stei il poſſeſſo de’ proprj Regni. E quì ſarebbe i

biſogno , o Signori‘, ſe la brevità del tempo, e ,

le leggi del dire mel conſentiſſero,deſcrivervi a l

lungo, e tragicamente lo stato tristo e lagrimevole, l

M
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in cui s’abbattè l’inſelice Reale Donzella dopo

la morte di CARLO vr: ſuo padre. Sola, quaſi

ſenza Duci, e ſenza eſerciti, ſenza ajuto di ſaggi

conſigli ne’Gabinetti, ſenza fedeltà nel Campo,

ſenza
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‘gheria, la porzione migliore dell’ Avita redità,

Che non è in poter de’ nemici? Questa è per

abitanti aſſai nobile , per paeſe aſſai esteſa,

per prodotti aſſai ricca, per forze aſſai poten-~

te, per fanti e cavalieri aſſai guerriera .' Non

vi ſono tutte quelle altre Città, e Provincie per

tinenti alla Caſa d’Austria , albergatrici di po

poli per ſiti ſelvaggi , per costumi feroci, .per

corpi robusti? questi potranno ſicuramente aju—

tarla. Che mi state a rammentare, o Signori!

Come ſperare da tal ferina gente ſoccorſo , ſe

poco atti ſono a ſentire le voci del dovere,

della convenienza , dell’ umanità? Come atten

dere dall’ Ungheria ajuto,quandochè questa ſem

pre impaziente di giogo , e nimica giurata de’

proprj Regi, ora più che mai è contenta, per

chè vede vacillante il Trono? Per questa, che

non ha ſofferto la Caſa d’ Austria! Non vi ſu—

rono mai forze bastanti per tenerlaaſreno,non

V1

 

   ſenza ſicurezza nella Regia. L’Erario è eſausto,

la guerra è fiera, i nimici' di dentro e di fuori

ſon poderoſi , più Potenze ſon congiurate . La

Boemia è invaſa, la Sleſia è ſorpreſa. L’ aiuto

non è ſperabile , la rovina è ſovrastante . Ma i

non vi è, mi direte tacitamente, la vasta Un- I

l
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vi fu' legge sì ſevera, nè potestà sì rigida , e /

sì armata per poterla incapestrare 5 poichè di

genio ſempre tumultuante, ha tutt’ora le armi

in mano per volgerle contra de’ proprj Padro

ni. E‘ stata ſpesto neceſſità fatale di venire ai i

più aſpri gastighi eſemplari per poter conquide— l

re l’orgoglio, e vendicar l’irreverenza di quel- ,

la gente acerba , ed infellonita . Gli eſempli

di questa fatta ſono freſchi e recenti in Unghe- i

ria , e la stizza e la collera è pur troppo an- 1

I

   
 

 

cor fumante . E penſate voi dover MARIA TE

RESA aſpettare da questi popoli ajuto e ſuſſidio?

Ma diſſi male, O Signori; sì, sì da questi po

poli tutto l’aiuto ed il ſoccorſo Le viene. Dio

eterno l ‘quanto poſſente Tu ti dimostri quando

avvii un’anima là,dove la chiama il ſegno del

la tua vocazione 5 allora tutto è straordinario :

non vi ha altezza di monte che non ſi abbaſ

ſi, non profondità di valle che non s’innalzi,

ed adequi, non via alpestre che non ſi appiani

innanzi a Lei; o per valermi dell’ eſpreſſioni

medeſime della nostra Debbora: I monti fi /Zrug

gono al coſpetto del Signore , ed il Sinai dinanzi

alla faccia del Dio d’ Iſraele , quando Egli ac

compagna una di tali anime al gran diſegno .

Monte
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Monte in vero inſuperabile era l’Ungheria av

verſaria perpetua de’ ſuoi Regnanti , calcitroſa

mai ſempre, e ſdegnata contra del comando

Austriaco : una via alpestre, e ſcoſceſa era la

ſelvaggia ferocia di quegli altri popoli della

Germania : ma ecco in un ſubito in un istan—

te in un baleno muta stile e costume ogni

coſa. L’ Ungheria abbaſſa l’ altera ſua fronte

in oſſequio della ſua Padrona; ſi cambia ad un

attimo quell’ antica collera in altrettanto fer

vido amore per la Caſa d' Austria 5 ſi tramuta

quel genio diſubbidiente in un incredibile ſer

vore per lo ſervigio in tutto pericoloſo di MA

RIA TERESA 5 e quell’ antica inimicizia trapaſſa

in un entuſiaſmo non più 'veduto d’ impiegare,

e diffondere la roba, la vita, il ſangue per la

difeſa della ſua Signora: e tutto questo, torno

a ripetere, in un istante . Che bello ſpettacol

fu e grazioſo, il vedere la più fiorita,e robusta

gioventù Unghera montata ſul dorſo de’ caval

li , con in mano l’ armi nude, eſcintillanti, da

gli occhi ſpirante fiamme e fuoco , ripetendo

ſempre di voler militare da volontarj , correre

a redini abbandonate a dare addoſſo a nimici

dellîAustriaca gente; a cui unitaſi groſſa trup
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pa di Croati , e quanto di più fiero v’ era nel

fondo della Schiavonia, e ſulle rive della Dra

va, appena noto ſotto le diviſe de’Panduri , e

de’ Talpacchi , da .non ſo qual celeste interna

forza,:e lume ſpinti , e ſcortati, vanno a ſcarica

re l’ impeto, e la robustezza ſopra della contraria

Oste inſuperbita. Non vi è Ostinazione di com
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battenti che non ſ1 abbatte; non vi èpiazza Sì

ben munita che non ſi aſſale; non reſistenza che

non ſi eſpugna. Il campo è in iſcompiglio; i ne

mici ſono Sbigottitig, le Potenze congiurate ſon H

confuſe, il Regno è aſſicurato; e. MARIA TERESA

è ben due volte proclamata, ecoronata Regina, '

l’ una in Vienna, l’altra in Presburgo: e tut'- i

to questo, ripeterò ſempre, in un istante. Or

 

  

 

canta tu pure in questo incontro, o gran Don

na, il Cantico ſomigliantiſſimo di Debbora tua

figura; Il mio cuore ama i Principi d’ Iſraele-,voi

c/je 'ui offeri/Ze 'volontarj alla Pugna (ecco eſpref- i

ſi chiaramente gli Ungheri) ed al periglio per

me, benedite il Signore. Le reliquie del popolo ſon

ſal-vate; il Signore ba combattuto con 'voi valoroſ.

E non vi parrà qucsta , o Signori, vocazione

affatto straordinaria, e divina? 'dove la Provvi

denza con ſoavità, e forza inſieme fin dal prin- l
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e conduce per ſentieri non conoſciuti , e con

maniere ſempre stupende?

Io non mi arresto a rifletter di vantaggio

ſu questo avvenimento, perchè veggo già, che

giusta brama vi punge di ſapere , 'donde mai

ſia nato Così strano, e Sì improviſo cambiamen

to. Iddio vi guardi, Signori , che aveste dato

luogo ad alcun ſoſpetto , penſando forſe , che

le cabale delle Corti , i ſegreti maneggi , le

promeſſe pampinoſe , e'certe luſinghe inganne

voli, e che ſo io! aveſſero dato mano a tale

accidente , ed aveſſero prodotto la veduta traſ

mutazionenegli Ungheri. I ſoli dOni grandi,

:e ſublimi, di cui andava a ribocco ricolma da

Dio questa Regina, ſuron-la verace, e ſola ca

gione di quanto udiste . Quando quì parlo di

doni, non credete, Uditori, che io intenda di

re di quelli , de’ quali veggiamo più Soggetti

ſulla terra ire adorni‘. Questi 'puranche,nol nie

go, ſono regali che vengon dal Cielo,ma que

~sti ſono doni uſuali e comuni. Di questi anco

-ra fu a dimiſura fornita la nostra Eroina. Bel

lezza ſenza pari, `maestà a rara dolcezza mista,

lingua con decenia,e ſoavità ſaconda', ingegno

C z con

 

 

  

à‘í cipio per TERESA Ogni coſa ordina , diſpone , ‘ff

  



 

‘ff con acume, mente illuminata , cuore gentile,

costumi ſoavi , ed altre tali in MARIA TERESA

sì eſquiſitamente trovavanſi, che non vi ha luo- i

go per ſito dal Mondo culto così diviſo , ove

la fama di_ tali coſe non foſſe giunta, e pene- l

trata : Voi medeſimi ne foste ammiratori leg

gendo queste rare doti -o in verſi, Od in proſa i

deſcritte dalle penne più chiare. L’Europa tutta l

con uniforme incontrastabil giudizio ne deferì ’

a Costei il primato . Ma di questi doni, ripe

to, io non parlo: parlo bensì di quegli altri l

doni che da Dio diſcendono , ma ſol per fre

giarne quelle anime a strepitoſe impreſe elette,

ed incamminate. Io parlo di quel dono di bel

lezza , di cui armata da Dio l’ ardita Donna

di Betulia Giuditta , pon eſſa prima a ſe

traſſe , e poi ſconfiſſe la‘ nimica Oste Aſſira .

Io parlo di quel dono di lingua , per cui di—

venuta divinamente eloquente Esterre, domò lal'
’ ferocia dell’animo di Aſſuero, e diè la ſalvez

I
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za al popolo Iſraelitico. Io parlo di quel do

no di conſiglio , da cui arcanamente .aſſistita

la nostra Debbora , ſenz’ armi,, e con poca

gente ruppe , e debellò il tremendo eſerci

tO di Siſara . Io infine parlo ñdi quei doni,

de’
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de’ quali ragionando l’ Apostolo , diſſe con eſſi

operarſi i prodigj. Di questi doni, dico, ripie~

na MARIA TERESA5 e con desti prodigioſamente

adoperò il traſmutamento degli Ungheri 5 con

eſſi allettò, ed a ſe traſſe tanti popoli piuttosto

tronchi, che uomini, divenuti tutto cuore, e tut

to amore per Lei, con eſſi miſe in opera i più

inſoliti conſigli appuntatamente riuſcitile 5 con

eſsi guadagno la cotanto ſperata vittoria , ria

quistò il Trono , ſi confermò Regina . Bastò

 

animo degli Ungheri l’ antico Odio contra dell’

Austria. .Videro in quel volto, e ſu quegli oc

chi la maestà, come in propria ſede aſsiſa,edaj

tutte le grazie più decenti d’ intorno ſervita, e

corteggiata: videro in quel ſembiante una bel'

lezza , che ſe faceva loro abbaſſar le pupille

non atte _a ſostenerne lo ſplendore, iſpirava nel

tempo isteſſo ne’ loro petti un incendio non ca

pevole di amore , e di tenerezza Per Lei 5 il

che compariſſe in Ungheria per far cadere dall’

fuori con forza uſcendo , tanto avvampò, e ſi

disteſe, che non vi ſu nè memoria o vecchia,

O recente di rigidi gastighi contra loro adope

rati da’ Principi Austriaci, nè collera, nè stiz

qual poi rompendo ogni arginc e ritegno , e l

l
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i" za che ’l poteſſe ammorzare,oattepidire. Bastò,

che nel coſpetto degli Ungheri medeſimi apriſ- 1

ſe leggiermente le labbra, ſcioglieſſe brevemen— i

te la lingua, articolaſſe certi pochi accenti,chc

ſi riduſſero a men che dodici parole , perchè l

l’Ungheria formaſſe di tanti diſcordi ſuoni una l

voce ſola: Si Cada, e ſi muora per la ſal-verza, l

` e lag-10m di MARIA TERESA nostra Regina. Parve `

loro, a chi di vedere ſu -quelle' labbra il dolce `

mele che ſcorreſſe5 a chi di udire in quellalin— l

gua la melodia celeste; ed a chi ſentirſi percuo- l‘

tere da quelle' parole come da un Nume tonan— l

te. Bastò . . . . Ma che! basti per ora anche `a

i me l’aver dato questo ſaggio, per fare a voi conO- i

ſcere per quali armi Otteneſſe l’Augusta Donna

il conſeguimento di tante,e tali Coſe che ci fan l

.istupire, e renderanno ammiratrici l’età ventu

re . Gli avvenimenti ſono tutti straordinarj, e i

straordinarj benanche dovevan eſſere imezzi5 e ‘

questi furono i gran doni ſublimi, de’quali Id- l

dio riccamente fregiolla. `

Ma acciocchè non ſi prenda errore , egli l

è neceſſario avvertire , che questi doni non fa

rebbono gran lode a Costei , ſe eſsi foſſero iti

dallaapietà ſcompagnati e diviſi, Poichè ſicco

me
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me riflette S. Agostino , questi doni Iddio e- i

gualmente diſpenſa a’ ſuoi amici, che nimici,

a questi ultimi li dà , ſecondochè ſiegue il me

deſimo Padre , ſoltanto perchè ſerviſſero di or—

namento del ſecolo in cui vivono: Ut ornarent

ordinem ſaculi zar-eſenti:. La pietà èquella, che l

gli uni dagli altri diſcerne e divide. E perciò .

l’ApOstOlO parlando agli Ebrei de’ ſanti Eroi

dell’ antichità , ſiccome puranche di Debbora, di

ſimili doni ricolmi , a distinguerli da tanti al

tri di ſomiglianti doni ornati, ma non pii, li i

Y

 

   

denominò Giu/Zi; nome, che tutta l'intera pietà

in ſe comprende , e chiude 5 a cui dipoi dà

per ferma baſe, e ſostegno la Fede, per mezzo 1

della quale vuole, che stati foſſero a Dio pia

centi, e fatti aveſſero grandi azioni. E quindi i

non mi ſembra eſſerſi mal avviſati quei Sacri

Ì Prudenti , che dietro la guida della dottrina

dell’Apostolo, interpetrarono per la Fede quella

1 Palma ſotto cui ſedeva Debbora 5 poichè quel

Giu/Z0, il quale, ſecondo il medeſimo Apostolo,

'oi-ve della fede , egli ancora, ſecondo il Savio,

a guiſa della Palma fioriſce, evera’eggia. All’om— `

bra dunque di qucsta Palma, cioè della fede,ſe

guita a ſcriyer l’Apostolo, vinſero i Giusti, e

vinſe in)
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vinſe Debera i Regni, ſeb‘ben ſenza groſſe ar

mate , ſconfiſſe i Cananei con poca gente inerme,

acquistò la ſicurezza allo Stato d’ Iſraele , e ſi

reſe luminoſa in breve ora. Eccomi,oSignori,

ad untpaſſo per me il più malagevole, perchè

temo forte, che prevenuti voi dall’ordinario co

stume degli altri Oratori , i quali intenti ſolo

allo Sforzo d’ ingrandire i loro Soggetti , poco

curano il netto vero, e vanno in caccia di ve

riſimiglianze, prevenuti di ciò , dico , crediate

che io pure ad innalzare MARIA TERESA , ed
ai non far iſmarrire la mia Orazione nell’intra—

preſo parallelo tra Debbora e Lei, mi studj con

arſigogolanti ſofiſmi , e lenocinj di parole , di

dimostrarvi la fede di Questa ſomigliante in

tutto la fede di Quella, e che MARIA TERESA,

come Debbora, 'nidi Regna, adePta est ”Promiſ

/ìones. Nò , nò per Dio , Uditori, non è ta

le il diſegno; ma piuttosto tengo fermo e ſicu

ro, che in questo luogo, piucchè in altro, trion—

far debba, ſenza lungo dire, il paragone . E che

altro in verità con maggior evidenza potrà rac

coglierſi da’ fatti ſin ora cennati, e da altri che

ſ1 cenneranno, che la ſede?.ſenza questa, come

ſi ſarebbe avvanzata contra tutti-i pareri“de’

Plu
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mici? ſenza questa, come ſ1 ſarebbe fatta ardita

d’ avviarſi per l’Ungheria ſola , ed inerme ?

ſenza questa, come con inſolito coraggio avreb

be ricuſato di ſottoſcrivere a certi trattati di

pace, che Le venivano dal Campo nimico pro—

posti, creduti allora, atteſa la difficoltà delle

coſe, dall’ univerſal conſentimento ’de’ Prudenti

aſſaistimo per Lei vantaggioſi? Senza questa coñ'

me avrebbe potuto mostrar la generoſità incre

dibile di rifiutare la conſiderabile Offerta , che

Le veniva fatta dalla Nobiltà Ingleſe nella ſom

ma non men che di centomila lire sterline,

quando più a Lei abbiſognavano? Senza questa

come avrebbe oſato in uno stato di mera ſoli

tudine , _e di gran pericolo ſcriver lettere gra

vi, eminaccioſe, e poco men non diſſi, provo

catrici J di battaglia alle Potenze contra Lei pu

gnanti? La fede dunque operava in Lei tan

ti prodigj. Con questa' fitta nel petto traſſe a

ſe l’, Ungheria, e l’armò a ſua difeſa5 con que

sta divenne poderoſa e forte nella maggior ſua

debolezza.; con questa confuſe, atterrì, e .ſciol

ſe la congiura armata; con questa combattè,e

vinſe; con questa trionfò 5 con questa ſimiſe in

D poſ
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Si’ poſſeſſo degli ereditarj Regni; con questa ſico- x

ronò Regina de’ ſuoi Stati: Fide -vicit Regna,

adepta est rePromiſſiones. Ed ecco quella Pal

' ,ma al cuirezzo ſeder dovea questa novella

Debbora Profeteſſa , cioè la Fede 5- Et ſedebat

ſub Palma; la qual fede fu ſempre così intera,

ed.operante in Lei, che a tutta ragione ſi può

dire, ed addurſi in eſempio: La fede'dell’ Im

peratrice MARIA TERESA d’ .Au/?ria a (9- Palma

nomine illius ‘vocabatur . Canta. ora pure , o

gran Donna , l’ altro Cantico di Debbora :

Il Signore Per me ba preſe nuo've maniere di guer

reggiare, Egli medeſimo ba diflrutte le tremende

forze nimicbe. Dal Cielo e' 'venuto tutto l’ ajuta ,

e di laſsù ſi guerreggiò contra di 'loro ,* e le flel

le medefime standofi nelle loro ordinanze, enel cor—

ſo loro, combatterono a mio fa'vore.

Nè andarono dalla fede di Costei diviſi

quegli altri atti religioſi,figli ſinceri della pie- l

tà. Quell’ aſſistere ogni giorno ai ſacri tremen

di misterj immobile, e tutta immerſa nella me

ditazione di ciò, che fa l’ arcano migliore di l

nostra Religione. Quel ritirarſi ſpeſſo fra l’anno

per poco da tutto lo strepito degli affari , per

l conſigliarſi col ſuo Dio da ſola a ſolo in un

ſacro

V" i
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ſacro ritiro pel 'gran negozio dell’ eterna ſua ſa

,lute', e per quello del governo de’ popoli. Quel

la reverenza, e quel riſpetto alla ſacra dottri
na , in cui ammaestrata aſſai beneiElla fin da’

freſchi ſuoi anni , nutriva tanto amore , che non

riſparmiava nè tempo g, nè ſpeſa, nè vigilanza,

perchè foſſe prepagata, inſegnata , e con pu

rezza tenuta. Quel procurare a tutto costo le

ristampe de’ libri di pietà, e di Religione imi

gliori ed i più ſani, che uſciſſero da’torchi e

steri, e Proteggerne gli Autori , e premiarne

il merito. Quel zelo per la dottrina della vit

torioſa Grazia di G. C. , con che, avendone Ella

le pruove in ſe medeſima, ſi adoperò, che ſi ri

formaſſe l’antico ſistema , che S’ inſegnava nelle

Univerſità de’ ſuoi dominj5 e ſiripigliaſſeadet—

tar quello di S. Agostino Dottor della Grazia.

E 'non ſono questi degni effetti dell’ alta ſua

pietà? Se non" aveſſi fretta nel dire, dimostre—

rei , che da questa medeſima ben barbicata ra

dice di’pietà naſceſſero quegli altri bei germo—
gli di biſognev’oli' renditev concedute alle Chie

ſe, di fondazioni di Veſcovadiſpecialmente nell’

Ungheria `, di stabiliment'i di 'aſſai nuove Par

rocchie ,’ di…e’rez'ioni di Collegi e' Munisteri.
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Sf A queste coſe aggiungerei quell’ innocente diſio

di voler richiamare dall’ oblivione il religioſo

cOstume de’ tempi andati,di far Cantare in tut

te le ore cotidianamente le divine lodi da più

perſone menanti vita comune, perciò dette Ca~

nonicheſſe; ed_ erge a tal uopo un Collegio di

nobili Donzelle in Praga , e vi stabiliſce Ba—

deſſa la ſua primogenita MARlA ANNA . Vi fa

rei conoſcere di più quell’ impegno di voler

vedere il ſervigio di Dio nelle Chieſe fatto con

maestà, e con quel decoro anche nell’ esteriore,

che alla grandezza della Religion convienſi; e

perciò quanto tempo Le avvanza dall’ attendere

alle pubbliche faccende, tutto lo ſpende all’in

gegnoſo lavoro di pinger drappi riccamente coll’

ago, e di eſſi ne fa ſpeſſo dono alle Chieſe; per

cui aſsai Temp) della Germania, dell’Ungheria,

i della Boemia , d’ Italia ne rimaſero a dovizia

l provveduti. Oh quante altre coſe vi appaleſe—

rei! Ma voi tosto mi ripigliate, ſembrar eſſe ap

t pena credibili, e che mal ſi affaceſſero ad una So

vrana, che ſiccome da’narrati fatti ſ1 raccoglie,

H e dalla fama ſempre corſa per l’ Europa , era

l
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inteſa agli” affari di Stato , e cotanto immerſa

ne’ maneggi più gravi , e difficili. Non meno

di
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i di MARIA TERESA , ,riſpondo io , era ingomfl

bra Debbora da importune guerre , e da’ pub

blici negoziati , e ſc'abroſi; e pure ad eterna

memoria della di Lei pietà laſciò ſcritto lo Spi

rito Santo, ch’ Ella non traſcurava 'punto d’ in—

vigilare alle lampane , ed a tener ſempre vivi

i lumi nel Tabernacolo; con darle la lode col

breve motto chiamandola : Mulier lampadum: e

perchè la, medeſima mentre con una mano re

gol’ava le redini della Repubblica , coll’ altra

manteneva il culto, ed il decoro della Caſa del

Signore, fu ſcritto di Lei, che stava inter Ra

ma, Ò’Betbel, cioè, ſecondochè ſpiega Origene,

inter excelſa, (9" Domum- Dei ,- era come nel mez

zo tra la ſublimità del ſuo posto, e quella da’

falſi politici creduta baſſezza delle delicate o

pere di pietà . E non poteva del pari MARIA

TERESA in tal guiſa operare? O per dir me

glio: E non doveva a questo modo Ella dipor

tarſi? giacchè eſſendo la ben degna figurata da Ì

Debbora, in qualunque parte dovea avverarſi

quella profetica ſomiglianza in tutta l’estenſione i

della pietà , ſiccome verificata già ſi era ſenza

dubbio nella Palma ſotto cui dovea ſedere , la `

Fede ,- e per lO genere di vocazione al Regno .\
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affatto'straordinario , e Per li ſuoi doni tutto

celesti, e divini , l’ eccelſo nome a' Lei conve

nientemente adattato di Proſetcſſa , già per le

steſſe ragioni dato a Debbora che La precorſe,

ſecondochè 'io vi propoſi , e bastevolmente vi

dimostrai . _ '

Ma come poi , e con quali-pruove mo—

streremo avverato nella nostra Augusta quel ge

neroſo atto e magnifico della Regnante Debbo

ra, la quale comechè ſola eletta al governo

dello Stato d’Iſraele , ed a Lei`affidato il ſa

cro depoſito de’ dritti della Maestà; pure non

abbaccinata punto da veruna nebbia di vil geñ'

loſia , e ſorda alle voci inſinuanti della maga

politica , volle aſſociare al Regno il marito~

Barac, e farlo del tutto conſorte della Sovra

nità? @la mi’fit, èî* 'coca'uit Barac (Te. E quin

di all’ incontro come mostrare il ſavio inſieme,

e magnanimo rifiuto di Costui già divenuto

compagno nel Regno, che niega affatto di far

coſa alcuna ſenza Lei 5 anzi ſi dichiara colle

parole, e coi fatti, che tutta la mole del go

verno ſi regga ed amministri da Lei ſola od in

guerra , od in pace 5 perchè conoſce eſſer in

Lei quei lumi, e quei doni valevoli añ condur

re
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rea beato ſine qualunque impreſa t'uttochè di

` ſperata, come Colei,che camminava all’ombra

della destra dell’ Altiſſimo. Come il mostrere—

m0, mi dite? Viva Iddio , Uditori , viva Iddio,

che dove altri crede dover vacillare, e gire aſ

ſai lento il paragone , ivi il veggo io viepiù

ſpaziarſi, ed eſultare . E quale illustre azione

di MARIA TERESA farà comparire più pompoſa

ne’ ſuoi fasti la Monarchia , e quale la fama

con ſuoi voli farà più girare per la Terra,che

questa di aver voluto a diſpetto di quantunque

geloſia aſſociare al- Regno ed all’ImperO FRAN

CESCO STEFANO di Lorena ſuo conſorte? Fi

ſchino pure ai ſuoi orecchi mille incantevoli

ſuſurri de’ politici; Le faccia pur vedere la ra

, ‘ gion di Stato imPrudente un tal atto; tentino

pure i malevoli di gittare nel di Lei animo

mille timori; ſi Sforzino pure di ſpargere den

ſa nuvola gravida di ſoſpetti nella ſua mente

gli accorti cortigiani , perchè Ella ſempre fer—

ma e costante in ſuo alto cuore di tali voci
ſi ride,ie ſolo intenta aleggere in petto a Dio

i di lui voleri, ed il decoro del giusto opera—

re , rintuzza tutt’ i 'contrari sforzi , e cinge le

tempia auguste del marito colle corone de’ Re—
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‘ff gni d’ Austria, e d’ Ungheria . Ma non è an

cor paga : parte quindi per le ombre eterne

CARLO VII. eletto Imperador de’ Romani do—

po CARLO VI. , ed Ella a traverſo d’ innume

rabili difficoltà tutto muove , niente tralaſcia,

va , viene, ſi aggira, e non poſa, finchè non

ottenga da’ comuni voti degli Elettori il com

pimento de’ ſuoi deſii , e per così dire , colle

proprie mani non abbia meſſo a ſedere ſul Tro

no dell’ Impero il ſuo Conſorte. oQua:- mi/it, è?

'vocavit Barac .. . . Dominus pracepit. Udì questo

fatto, e fu preſa da raccapriccio la Politica di

Europa , a cui già pare di vedere ne’ Regni

Austriaci, e nell’ImperO avverato quell’ Oraco—

lo Divino: Il Regno in ſe medeſimo diviſo, ſara

deſolata ,* perchè crede indubitate ne’ due Re

gnanti le diviſioni, e le diſcordie. Già oſſerva

FRANcEsco I., qual inſuperbito nocchiero ,colla

mano al timone ſolo ſedere al governo de’ Re

gni, e dell’, Impero; ſOlO dar le leggi, conce

der la pace , intimar la guerra. Già Ode i la

menti dell’Imperatrice Regina, che laſciata dal

marito a giacerſi tra le Damicelle di Corte ſo

litaria , e cheta ne’ mestieri donneſchi , ſi vede

eſcluſa dall’ amministrar quell’ ampia redità a É
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@I Lei ſola laſciata dal Padre, e da Lei ſola col i?

I

 
  

ſenno , e colla mano aſſicurata. Ma grazie iO

rendo immortali al ſommo Iddio, che resti que

sta volta ſvergognata,e ſmentita la temerità de

gli arditi penſamenti degli uomini: concioſſiachè

l’ Imperador FRANCESCO I. divenuto il vero

Barac ,- creato Re, ed aſceſo all’ Impero, invi

tato dall’ Augusta Conſorte Debbora , riſponde

co’ fatti più delle parole ſignificanti : Dixitque

ad eam Barac: /i 'venir mecum, 'vadam ,* fi nolue—

ris 'venire mecum, non pergam. Niente da Se ſ0

lo fa, niente opera , niuna faccenda imprende

ſenza la guida, ed i conſigli della Moglie Au

gusta ,‘ non Pergam ſi nolueris .' quanto da que

sta ſi approva, tosto ſi eſegue; 'vadam ſi *vc-ni:.

Si hanno a dettar le ſagge leggi , ſi hanno a

diriger le guerre , ſi hanno a concedere le pa

ci, tutto dall’ uno ſi fa , ſe l’ altra non mica i

ſcantonata da’ ſuoi fianchi gli ſpira il coraggio, 1

e gli comunica la ſaggezza ,- ſi 'venir mecum ,

*vadam ,* fi nolueris ’venire mecum , non Pergam .

Mentre l’una avveduta ne’ doveri della Donna

forte, giusta la ſentenza del Savio ne’ proverbj,

rende ingrandito , e fregiato co’ diademi reali

il ſuo .Conſorte5 l’ altro accorto negli Obblighi

\ E ſuoi,
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ſuoi, rende gli onori dovuti alla Donna ſaggia,

e prudente ,* Dixitque ad eam Barac, fi 'venir me

cum , -vadam C‘Ì'c. Vede MARIA TERESA d’ Au

stria i divini voleri nell’ aſſociare al Regno, ed

all’ImperO l’ eletto ſuo Spoſo; pracepit Dominus,

conoſce FRANCESCO I. , che questa volta ha

decretato l’Altiſſimo, che ’l Regno, e l’Impe

ro stea in man di una Donna , da cui uſcir

doveano il ben pubblico, le felicità , e le vit—

torie 5 in bac *vice 'viííoria non rePutabitur tibi ,*

quia in manu mulieris tradetur . . . . . . . E da

questa medeſima conoſcenza appunto avvenne ,

che tutta affatto coll’ andar del tempo laſciaſſe

FRANCESCO r. la cura del Regno a Lei ſola ,

perchè vede in Lei quel Dio , che tutta La riem

pie , e ſcalda nel ſuo operare : ed Egli ſol ſi

contenta di venir a parte del gran bene, ch’Ella

. proccura, e di ſedere all’ombra della gloria, che

acquista. O nobile coppia aſſai rara, e leggia

dra! O bella gara di ben inteſi affetti, e ma

gnanimi l Questi una volta ſi videro in Barac

ed in Debbora 5 ed ora un’ altra volta ſi am

mirano rinnovati in FRANCESCO 1-, ed in MA

, .
RIA TERESA dAustria.

Io intanto non voglio tacere, che no'n pic

cola
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F cola ſchiera de’ Padri ſi faccia a’credere , 'che

 

quel valentuomo Barac chiamato da Debbora

per Collega del Regno , foſſe stato di Lei fi

gliuolo, e non già ſpoſo. Sia pur così , Udi

tori. E non fu GIUSEPPE II. quel figliuolo di

MARIA TERESA d’ Austria da Lei ſublimato al

fastigio dell’Impero? E non fu GIUSEPPE II., che

divenuto Imperadore, vivente la Madre, quegli

che non muove paſſo, non imprende affare , non

riſolve dubbiO,/ſenza gli oracoli di Lei, e la—

ſcia , che ſotto la ſua ombra ſola ripoſi, e creſca

la felicità dell’ Impero? dandole con ciò quell’

onore, ñe quella lode, ,che ſecondo l’avviſo del
Savio, è dovuta alla Madre ‘forte. Non impor- i

ta adunque ſe figliuolo, O marito ſ1a stato Barac,

per avverarſi nel nostro paragone la ſomiglian

za. E piacerebbemi,che del figliuolo ſi parlaſ—

ſe’ , perchè a GIUSEPPE II. aſſai bene adattar

ſ1 può la ſignificanza di Barac , che nella lin—

gua ſanta un fulmine denota . Ed a chi non è

conto l’ inclito *valor guerriero dell’ Imperador

GIUSEPPE 1L? E chi ha l’impudenza di nega—

ñre, ch’ Egli ſia a’ tempi nostri uno degli , Sci—

pioni, Fulmine della guerra?

E perchè non vengo io presto, tralaſciata

E` z ogni
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ogni altra coſa , a quel che Iddio vuole , che

principalmente in Debbora, e per eſſa nell’Au

gufia nostra s’ammiri, e lodi? E perchè indu—

gio cotanto a dirvi il più bello delle opere lo—

ro , e ciò che dev’ eſſere più aggradevole alla

debolezza della troppo oppreſſa umanità ? Ciò

che Iddio vuole, che in iſpezial maniera di

Debbora {i onori, ed encomj, è quel tanto che

dalla medeſima ſaggiamente ſ1 fece , e s’adope—

rò, per rendere il Principato con nuovi modi,

` ed inufitati tutto quanto è ai popoli ſuggetti

 
 

  

ſalutiſero. Or il principal modo da Costei meſ

ſo in opera a tal effetto,ſi ſu‘il rendere la So

‘ vranità tutta , e ſempre preſente ai biſogni de`

popoli, la quale fino a quei dì era stata arca

na tenuta in Iſraele . Non v’ eran per Debbora

impedimenti, nè portiere; tutti aſcoltava,tutto

Ella eſaminava, ed i giudizj uſcivan dalla ſua

bocca: .Aſcendebant ad eam filii Iſrael ad omne

judícíunr; così fa l’ elogio di Lei lo Spirito San

to: e perciò nel di Lei Regno ſi vide fiorire

ridente la felicità de’ ſuoi popoli. Felici ancor

voi, o Germani, a’ quali toccò in ſorte di ve

dere ſomigliante strano , e non iſperato cam

biamento nella vostra Corte! M’ immagino già

quale
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quale stupore prima vi conſondeſſe, e qual pia

cere quindi inondaſſe lo ſpirito vostro al vede

re, divenuta MARIA TERESA vostra Sovrana,

tantosto sbanditi dalla Regia quei riti anti

chi, odioſl , e ſeveramente custoditi', che con

inſolito vocabolo ſ1 denominano Eric/”ema della

Corte, per cui la Maestà ſ1 rendeva inviſibile ,

chiuſo il Trono, il Regno terribile. Che gioja

mai ſu la vostra , in mirare la Maefià ſvelata,

il Trono acceſſibile, il Regnante vicino , anzi

in mezzo a voi. Se deſiderate fruire dello ſplen

dido aſpetto della Maestà , ora niuno ſopracci

glio vi ſpaventa; ſe bramate accostarvi al Tro

no, onde coglierne i favori, non vi è ora chi

v’ impediſce 5 volete con-verſare col Re , non

v’è chi vi rimuove. La vostra Sovrana ha rot—

to, e ſmantellato quel muro‘ che teneva diviſo

il Principe dai ſudditi, ha ſquarciato quel ve

lo che manteneva celata la Sovranità , ha

ſpezzato quel lacciuolo che la comunicazio

ne impediva tra le membra , ed il capo. Ve—

deste in fine nel Regno di Costei , dopo tanti

ſecoli appuntino avverato quell’ aſcendebant ad

eam ad omne judícium. La voce de’ miſeri , ed

infelici è troppo fievole, e roca , o Signori ,

per
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perchè fia udita da chi in alto ſiede, odaluns

-gi vuol aſcoltare; egli ſa di biſogno , che la

Maestà del Trono, ſenza avvilirſi , s’ abbaſſr ,

ed avvicini, ſe brama intenderla. Questa maffi

ma pur troppo vera, e fondamentale ſu la ſor—

gente della ben degna pratica , la prima volta

dopo Debbora , da MARIA TERESA richiamata nel

ſuo a‘ureo Regno . Quindi non v’è, Lei regnante,

distinzione di grado, di condizione , di stato:

l Va' a Lei il povero ed il ricco, il potente ed

il miſero, il grande ed il piccolo: tutti aſcol

ta, a tutti s’ offeriſce , di nulla s’ annoja: ſe

lungo è il diſcorſo, nol tronca’; ſe oſcuro, uſa

modi che ſi diſpiega: chi nel parlar fi ſmarri

l ſce alla vista della Maestà, coll’affabilità il rin- 7

f cora, chi domanda eſſer inteſo in diſparte , è

Lſi eſaudito. Ella steſſa introduce i ſupplicanti,ed

aſſai delle volte preferiſce i meſchini, ed ipiù

lontani. Ella medeſima prende i memoriali ,

i, tutti li legge, in tutti riflette, a tutti provve—

de. Non-vi è ora destinata per Lei, ma tutte

l le ore ſono aſſegnate pei Sudditi, e quella sti

ma opportuna Per Se, che rimane da quelle‘

impiegate per‘gli altri. Tutti i luoghi ſono ac

ceſſibili; dà udienza mentre ſiede a menſa; nelle

log
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logge , eine’ giardini aſcolta 5 ne’ Teatri non ‘

rimanda chi viene; nelle Chieſe accoglie ognu—ì i

no; ed ad omne judicz'um . Non v’ ha affare o pub—

blico o privato , o grande o minuto, non ſup- .

 

i.

plica o importante o nò , non querimonia di

offeſa o grave o leggiera, che non vegga, che

non eſamini, che non decida: ad omne , ad o

mnejudícíum. I Giudici già divenuti Areopagiti

non più ſpediſcono a loro -arbit‘rio- Ie cauſe, l

ma la ſantità delle leggi ne fa la deciſione;

i deboli non più ſoggiacciono alla ſorza de’

prepotenti; i ricchi non più ripongono la loro l

fiducia nella pecunia; le vedove , ed i pupilli |

ſono già fuori di timore di eſſer oppreſſi da chi

che ſia. E perchè? perchè ad eflm odſcendebflnt

filíi Ifi‘ael ad omnejudicíum: Tutti ſono preſenti

all’ Imperatrice Austriaca , ed Ella è preſen

te a tutti, non ſolo nella Capitale , nelle Pro- l
i vincie benanche, per dove Ella di volta in vol—

ta, uſcendo dalla Metropoli , va viſitando ora l

questa , ora quella parte de’ vasti Regni ſuoi; ì

dove eſamina chi giudica; ode chi ſi cre- l

 ñ—ñ—-affla   

 

de oppreſſo; entra ne’ Tribunali ; ſiede nelle*

Aſſemblee de’ Giudicanti; vuol eſſere informa

ta dell’eſame de’ giudizj 5. recide. le: lungherie

. ` de’l

”(254 ,________________._.._.—ñ-_.___- F

 

 

  

 

 



O

m4

L L Î~    
 

 

de’litìgj; gastiga, e riprende chi o non ha ze

lo per la giustizia , o da questa travia per in

tereſſe, o per impegni; restituiſce il buon or

dine, ſolleva l’afflitto , richiama da per tutto

la calma. Oh vera Debbora de’ tempi nostri!

Oh MARlA TERESA Nume meritamente preſen- \

te! Quel fanatico di Antioco il ſecondo , con 1

boria inſolita ſi figurò , di poter eſſere, quando

meno lo era, Nume Preſente, ed allorché meno

ai ſuoi popoli fi mostrava colla beneficenza, coi

favori , colla giustizia, colla provvidenza vici

no , e questi erano più da lui lontani pei fie

ri, ed inumani ſuoi trattamenti, li costrinſe a

ſalutarlo Epifane , cioè Dio Preſente ; ma quel

li di cotanta freneſia ridendoſi, il buccinarono

Epimane , cioè Prim‘iPe P"ÃZ? e furioſo. Questi

titoli non ſ1 acquistano colla forza, e coll’ im

pero 5 opere vi vogliono ſomiglianti a quelle

di MARIA TERESA ſorprendenti, egrandi per

meritarli. E quei Principi avranno il grande

titolo di Epifane, che fatti imitatoridi Lei, o
eſſi diſcenderanno ai popoli, oſſ che inviteranno

i popoli ad aſcendere a Loro, ſiccome a Colei

aſcendebant filii Iſrael ad omne judicium .

Queste coſe tuttochè ſublimi, ed ammirande,

gia

 
 

  

 



èl .*Ha-‘Laz

M 5 ñ "4/’

~ _._________.… “L

già ,mi avveggo ,’Uditori , che non vi feriſcono ‘a‘ /'

ſſ ſegno tale lo ſpirito,che o vi facciano inarcar

le ciglia per lo stupore, o vi ſollecitino ad in

 
 

 

i vidiar la ſorte ai fortunati Germani5 poichèvoi

Pure la ventura ſortiste di menare i giorni vo-.

` stri ſotto il beato Regno di FERDINANDO tv.,

e di MARIA CAROLINA d’ Austria , l’ uno por

tato dal ſuo ben’ nato gentile genio- ad un g0- l

verno dolce , ed amabile., ed_ all’ inclinazione

` ’di comunicarſi~ colle grazie le più riposte, tutto 1

*a tutti 5 l’ altra addottrinata a questo genere di_

regnare nella grande ſcuola dell’Imperatrice Ma- l

dre, ſ1 studia a tutta 'poſſa di mantenere , fo

mentare , ed accreſcere questo bel genio uma— ì

no,e manieroſo nel' Cónſorte Regnante. Laon"—

de così voi‘ avvezzi ſotto Principi che fanno

l’ amore , e la delizia di noi ſudditi , laſciañ- [i

te ben* volentieri , ‘che altri popoli , e nazio

ni menino per queste opere le meraviglie , ed z ’

invidiino Sì lieto stato alla vGermania . Io in

\ tal penſamento ‘acconſento con voi, Uditori .

'Ma, per Dio , non ſ0 , ſe potrete non istra—

` namente ammirar’~ in MARIA TERESA non ſolo
- i l’ altezza della' mente , ma benanche la stra

l "bocchevoleffumahità' del penſare , allorché Ella w

F fimira ~
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ſi mira tutta intenta ed applicata agl’ impor

tanti affari della guerra 5 poichè vedrete da

Lei la’ primalinventarfi nuovo genere , e nuo

ve leggi del tutto umane di guerreggiare , che

fanno grave ſcorno alla più culta , e più glo

rioſa antichità, ai ‘Greci, io dico , ed 'ai Ro

mani. Che queste nobili nazioni state ſoſſero

dell’ arte della guerra peritiſſime , e nell’ oſſer—

vanZafl delle leggi della medeſima giustiſſrme,

non v’ ha chi ne- dubiti 5 ma è ſenza dubbio

altresì, che aſſai ſpeſſo le ſacroſante leggi dell’

umanità erano da eſſe dimentiche tra le armi.

Non ſ1 pensò mai al riſparmio della vita , e

del ſangue de’ combattenti; la vittoria non rare

volte ſi potea dire la deſolazione de’ Regni; i

trionfi erano ſolenni funerali di groſſi eſerciti

estinti :pedti 'aim erano piuttosto ſomiglianti alle

lugubrifnenie, che alle giulive acclamazioni . E

la gloria de’ Romani è stata non poco oſcurata

dalla' ferocia bellicoſa: ed il nomedel grande

Aleſſandìro ſarebbe ito più luminoſo, ſe più tem—

perante “ſ1 ſoſſe addimostrato nelle rovine del

combattere. E perchè una ſol volta all’ accorto_

Claudio Tiberio, mandato da Augusto ‘a portar

le armi contra de’ Vandelìci , oggi detti .Ba-uan',

' - riuſcì

 

 



 

  

danno de’ſuoi, ma colla deſolazione de’nimici,

non v’ ha storia, non annale, non poema, che

non eſalti , non deſcriva , non canti quest’azione,

e la fama di Lui, fregiandolo del chiaro elo

gio: ſine clade viíior, Vincitor ſenza strage ,* ma

f ſenza stragede’ ſuoi, non già ſenza, quella de’

l nimici . Questa gloria di combattere, e di“~vin

l

' riuſci di vincere e ſuperare questi popoli ſenza

cere ſenza grande strage de’ ſuoi,fe de’ nimici,

reſe ſoltanto chiara, e distinta I’ eccelſa Coman

dante Debbora5 questa fu l’inventrice della ‘nuo

va arte; questa ne diſpoſe, e ne .fiſsò le rego—

le ſu quella della- più fina umanità: e ne go

dette gli'effeE-ti più: vantaggioſi. E dopo aver

combattuto , e vinto ñil Re di Mbab, potè giu

stamente cantare quel Cantico :ñ Nova bella ele—

gz’t Dovrai-nur;- dandOne tutto l’onore, e tutta la

gloria, qual: umile ſerva, a- Dio dicendo: nuo

vi modi, e-nuov‘e maniere di guerregia‘re ha elet

to per mezzo mio il Signore;` poichè ſ1 è combat—

turo- in guiſa, che‘ ha ſembrato, che i figl'iuo

li d? Iſraele nell-a battaglia‘ non ,aveſſero avuto

ire—ſcudo, nè ſpada, nè lancia: tanto è riu

ſcita fèlice‘- la—mifchia, che niuno de’ nostri è

perito, nè" ſangue` ſi-è verſato de’ nemici,i'qua

' F 2, ' ll
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E? li ſe ſi veggon distrutti, e ſeminati’estintiv per

' le campagne , ſi ſon conſunti da loro medeſi

l mi tra la precipitoſa fuga, lo ſpavento , e la

confuſione; questo tutto è avvenuto , o Signo

l re, per opera, ed in forza di quei quanto pru

denti, tanto miti conſigli, che Voi andaste nell’

animo ſeminando, reſo per Voi fermo avverſa

rio di ſangue , e di stragi : No'ua bello elegzſit

Dominus* ,~ e quel che ſiegue nel Testo.

Eh non vi pare , o Voi che 'vi dilettate

della Storia moderna degli avvenimenti di Eu

ropa , non vi pare, di veder dipinti ne’ ſenti

menti di Debbora in ristretto quelli più ampj

dell’ Imperatrice Austriaca; nelle voci di Quel

la', le voci di Questa forti, e costanti nell’ ul

tima guerra, che dovette ſostenere? Vi pare, io

diceva? doveva dire, udite Debbora cantare,e

predire tante centinaja di ſecoli prima ciò, che

ſi dovea compiere in MARIA TERESA d’Austria.

Così è: udite . Parte l’ ultima volta l’eſercito

Imperiale, per numero, per forze , per'Duci

formidabile: porta alla testa l’ isteſſo Impera

_ dore, e con eſſo Lui i Generali emuli de’ Fa

bj , de’ Mar] , de’ Marcelli : il nimico non

men-terribile l’ aſpetta con truce apparato: ſi

affron
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affrontan gli eſerciti; ſi ’fiſſa il campo; fi

fanno aſſai movimenti : l’ Europa aſpetta una

fiera ſanguinoſa battaglia; i Politici la voglio-5

no inevitabile; già ſi- numerano i feriti; già fi

contano'i morti; la palma è dubbia: dura più i

tempo 1a- campagna; ognuno sta ſoſpeſo: al fin

il nimico ſi ſente ſpoſſato; il timor lo ſorpren- lI

de; laſcia i posti vantaggioſi acquistáti; fugge

tremante; resta mezzo disfatto 5 ſi acquista dagl’

Imperiali la vittoria 5 ſ1 canta il trionfo . E

quegli alti monti di busti eſangui dove ſono? i

E dov’è quel tanto ſangue ſparſo, che reſo ha -

ſempre più go-nſ , e vermigli i fiumi della Gerñ, l

mania? -Cadaveri non veggo inſepolti ſul Cam

po, e ſparte membra in troppa copia non mi

ro. Queste coſe, o Signori, ſi videro , ſi udi—

rono, ci fecero impallidire in altri tempi ,' in

altre stagioni; ora ſotto la nuova diſciplina ini

mica di stragi, un nuovo genere di guerreggia

re ſi oſſerva: Now bella elegít Dominus . L’Im

peratrice umaniſſima, n’è l’Autrice; Ella ne ha

diretto il diſegno, ne ha dettato le leggi: ate- i

nor di eſſe ſotto la ſua ſcorta quei ſuoi famoſi

Generali ſi ſono formati: Ella dunque lontana, i

i è ſempre preſente all’ eſercito col ſuo ſpirito,

che
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che' ave inſuſo ,ai Capi 5 di Lei ſono i confi

gli', gli avvedimcnti, le moſſe5eperciò ſi com

batte, ſi vince, e non ſ1 ſparge molto ſangue:

N0714 bella, nova bella elegit Dominus.

Quali poi ſienoi Canoni , e le leggi di

tal lodevol diſciplina, ſi può dire , TERESIA

NA, io nol ſo, nè a me lice ſaperle; l’ effetto

io veggo, e l’ animo di Lei, donde ſono nate

dette leggi, i0 conoſco da quel che la fama ne

ha detto: Ai Capitani, ed al medeſimo Impe

rador ſuo figliuolo partendo pel Campo, l’Au

gusta Signora‘ ciò ſoltanto lor raccomanda ,

che riſparmiano la vita, ed il ſangue; ſe quei

del Campo Le notificano , eſſer tempo oppor—

tuno , occaſione da non perdere lo ſconfiggere

il nimico- colla battaglia, Ella nol conſentezñſe
Le danno ſubito avviſo, che le ſchiere nimiche i

fuggono atterrite , e mezzo conſunte, Ella per

ſeveran-te niega l’ inſeguirle in maniera che ſe

ne— faccia la stragge. Che nuovo modo di pu

g'nare è mai questo? E pure così- operando ſi

acquista il trionfo: biſogna dunque dire , che

no'va bella eleg/ſit Dominus . O gloria immortale

dell’ Augusta d’ Austria- l O Anima nobile , e

“ſingolare, cui fu riſerbato il maggior onore del

la `
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la ſingolarità, d’ eſſer vittorioſa ſenza molto ſane

gue, d' eſſer trionfante ſenza gran` lutto, anche

de’nimici! Qual coſa più grande può dirſi di

Te, che quel fine clade ’viffrix! Cantò, tanto pri—

ma Debbora queste tue lodi; le ripeteranno poi

tutte l’età future . I Principi calcando quest’or—

me da Te la prima volta ſegnate , faranno i

Conſervatori del' genere umano. I popoli, che

non vedranno più con tanto furore conſecrati

a Marte i ſuoi ſimili, Ti ſaluteranno loro

Madre Comune . L’ umanità , l’ umanità isteſſa

per la tua nuova arte_ conſervata, emantenuta,

come potrà dimenticarſi di Te? Questa fi vedrà

con gioja, ed eſulterà, che prima Sbandita da’

petti coraggioſi, ma fieri de’ Duci, e de’Capi

tani , per Tua opera richiamata , e restituita

in coloro, i quali volendo acquista—re il nome

di Guerrieri, perderon quello di Umani 5 ora

per Te uniſcono alla fortezza l’umanità. Ed in

tal guiſa ſi conoſcerà avverato quell’ altro luo

go della Profezia: Venner meno gli uomini di 'va

lore in Iſraele, ed erano ſPa-riti(cosi era. in Ger

mania prima di MARIA TERESA) fino aranro

cbe Debbora comp”) ,- compa-r) una Madre in Iſrae

le. La nostra Imperatrice è quella Madre ,che

dovea
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dovea ſorgere per educare questa nuova genera

zione di Guerrieri forti inſieme, ed umanistimir

donee ſurgeret . . . . . ſurgeret Mater in Iſrael.

Ma che o detto , Uditori ! ma dove ſon

giunto l MARIA TERESA d’ Austria Imperatrice

de"Romani,ìRegina‘ Apostolica è quella Ma

dre, che dovea ſorgere in Iſraele a tempi no

stri? Si,'questo, obbliati tutti gli altri, èquel

gran carattere , con cui in Debbora ſ1 ſegna ,

ſi addita , ſi dimostra , che di Lei ſi parlaſſe;

dom-c ſurgeret Mater in Iſrael. Principi, e Prin-~

cipeſſe, che ora regnate in diverſe parti di Eu

ropa, deh a fronte china vi ſupplieo , non vi

adontate, ſe io affermatamente ſostengo e dico,

che nella ſola nostra Augusta Donna avverata

ſi ſia la Madre , che' dovea dopo tante lunghe

stagioni ſorgere in Debbora preſagita . Io _ben

ſo , e~veggo , che Voi in tanta luce di uma

nità sì, e per tal modo vi diportate, che ſol

` tanto temete di eſſer temuti , e ſolo deſio vi

stringe d’ eſſer amati, riducendo in Voi il re—

gnare, nome cotanto prima terribile, al modeñ.

rato, e dolce governo familiare , ved il ſervire

de’ìſudditi al piacevole, e non forzato ubbidire

di figli; ed all’ unico impegno vi mostrate inteſi

di
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di procurare quel beneſſ maggiore de’ popoli,

onde stretti aVoi divenuti cogli affetti, e non

coi ſoli corpi , veracemente quali loro Padri,

e Madri vi ſalutano , ed oſſequiano . Ma ciò

non ostante non poſſo non affermare,ſenza fro-'

dare intanto in menoma parte la gloria vostra,

tal eſſere l’ economia costante della Provviden—

za Suprema, che tra la diſpenſazione de’ ſuoi

celesti favori questo pure vi comprende, ed ac

-chiude, di aſſegnare a certe elette Perſone Rea

li colle particolari denominazioni alcuni prin—

;cipali caratteri, .onde ſi poteſſero tra loro age

volmente distinguere: I Re della Caſa d’ Iſraele,

dicevano i Siri, abbiamo inteſo che ſono Clemen

ri : e Dio ad Iſaia parlando del gran Con

quistatore del Perſiano Impero, diceva: Io fra

breve 'vi manderò il Ciro, ed il Salvatore. Ecco

_i propri caratteri di questi Regi , comechè vi

foſſero altri Giri, ed altri Clementi .ſſOr Voi 'pur
anche avrete il pregio di eſſer riveriti da’ ſud-l

diti, come Padri, ed a guiſa di Madri: ma a

`-MARIA TERESA d’ Austria ſola è riſerbato l’ in

tero Onore d’avere per ſuo distintivo leggiadro

cosìſ'tenero nome. Ed in fatti, Uditori, que

'sto aggiunto di’Madre‘fu così fatto Proprio no

` Î G me ,
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me, e peculiare di L'ei , che `i popoli non ſa

pevan additarla- altrimenti, ſe non con questo.

Se s’imprimono medaglie in di Lei onore, que

ste portano-inciſa l’epigrafc: Mater Patrice. Se

tuttodl ſ1 fanno riſonare le ordinarie acclama

zioni, queste ſono: Viva la nostra .Augustn Ma

dre ,* Vi'va I’ ImPerutrice nostrfl Madre . E gli

Ungheri in quel giorno , quando quella cru—

dele , che mette l’ultimo termine ai mortali,

diè 'a Costei il tremendo ſuo colpo , gli Un

gheri, dico, per lo dolore a guiſa di deliran

ti per la Città ſcorrendo gridavano: Do-u’ é lu

Madre! e morta la Madre l dateci la Madre .’

Ed avvanzandoſi ſempre vie più le grida , ed

i lamenti a tali voci misti nel popolo, fu l’Im

peradore, cui aſſai maggior ſollievo abbiſogna

va in tanto affanno, costretto a ſar loro dire,

che ſe avevano nell’ Imperatrice perduta una

Madre , avrebbono in Lui ritrovato un Padre .

E doveva darci il Sommo Iddio testimonianze

più chiare a dimostrarci , che quest’ Augusta

Donna era quella Madre de’ popoli, che' dove

in Debbora': donee ‘ſu-(fera Mater in Iſrael .9 ì.

Voi invero quì deſiderereste ſapere quegli

_~ atti

 

va ſorgere' una volta tra Regnanti , diſegnata
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atti- benefici , e. quelle gesta .amorevoli , onde

Costei eſprimeſſe dalla bocca , e dal cuore' de’

ſudditi la dolce dinominanza di Madre . Eſſe

ſono molte , ſono varie , ſono tutte grandi: e

ſarebbe luogo , e dovere di tutte raccontarvele:

ma io mi ritrovo ad un’ duro paſſo, o Signori;

poichè quanto più al ſuo fine ‘.5' avvicina l’ Ora

zione , tanto più ſi affollan le coſe nelle mie

idee, onde mettono l’ animo nel ,dubbio quali

laſciare, quali ridire. Se i0 voleſſi raccontarvi

quella beneficenza materna mostrata _agli Unghe

ri nel condonar._loro non meno tutte le ingiu

ñrie , ed itorti uſati alla Caſa_d’Austria, che` di

privilegi, ed inſigni onori; i Boemi fedeli

largamente beneficati con maggior' ragione-mi

.chiamercbbono a ſe, e mi additerebbero la ~.lo

.ro indigenza ſollevata, con farli eſenti di molti

‘dazj, e ſpecialmente .di quello aſſai grave. del

ſale; e l’ eſſere stati liberati dalla dura ſervitù

de" padroni i loro coloni mercè la provvidenza

di più leggi. La Moravia, e… la Stiria_ non me*

riterebbono di entrare .in questo elogio? perchè

ad eſle _dalla pietàdi tanta Madre fu ſommini

`ſtrato tutto il biſognevole -ajuto ,perla ſalvez

.… G 2

averli strabocchevolmente provveduti. di grandi .
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za non men delle anime , che de' Corpi . E i

Dresta non mi- ſgriderebbe, ſe io la traſandaſſl?

quella Dresta che quantunque lontana, e fuori

de’:confini de’ Regni Austriaci , tuttavolta per

chè' danneggiata dalle guerre, fu ristorata a più

doppj dalla di Lei munificenza. Tutte le Pro

vincie inſomma , le Città dove fi ritrovano i

monumenti perenni della ſua pietà, e del ſuo

amore materno , ſi dovrebbono tutte da ſcorre

re . Là ſarebbe d’ uopo che vi additaſſi tanti l

asìli eretti all’ onestà delle Donzelle , qua tan- i

te caſe 'stabilite all’ educazione della gioventù’

d’ogni ceto: Questi Collegi, ſarei in obbligo dir

vi, furono fondati dall’ Imperatrice per far ap

prendere con perfezione tutte le arti utili ſotto

bravi Maestri,fatti venire con immenſo diſpen

dio da tutte le parti d’ Europa . Quì s’ inſegna '

l la ſcienza del Commercio, e dell’Agricoltura, l

ed ai ſuoi ſudditi questa Madre fa imparare le i

maniere di divenir ricchi. Quei Ritiri di Vergi

i nelle prima erano ſconſolate abitanze di miſere, L
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che non potendo aver modo di andare a mari

‘ to, languivano in questi nidi afflitte; ora ſono

riſormati da MARrA TERESA : Ella ripone in

lieto stato quelle dolenti giustamente dotandole,

ì dopo
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dopo averle reſe atte ad eſſer buone“,` e diſci

plinate madri. Oh quante ſcuole ſarebbono da

contarſi fin negli angoli delle più rimote cam- l

pagne! in dove i poveri ragazzi vengono istruiti '

nel leggere, nello ſcrivere, nell’arte di formare l

i computi; ed in eſſe ſi Vuole,che ſi abbia ſin- i

golar cura della dottrina , e della morale cri- .

stiana. Vi ſono poi aſſai' edificj che ſuperba er- l

gon la fronte 5 ſi deſidererebbe ſapere a che

uopo destinati foſſero: Questi, vi_ direi, furono

prima Palagi, e Sedi d’ Imperadori , e di Re -

'Austriaci , ora mercè la munificenza , e gene- l

roſità materna della nostra Augusta , alcuni di

eſſi ſono divenuti luoghi di ricovero di figliuo- l

le rimaste pupille per la perdita de’ padri mor

ti in guerra , egli altri ſi ſono cambiati in

caſe di‘pietà , e di orazione . Ma trattenen

domi a parlare di questi , mi mancherebbe il

j tempo di girar per le campagne, e quivi oſſer- l

var impreſſi da per tutto gli alti vestigi della l

l Provvidenza di questa Madre; vi farei vedere, I

l
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che là dove era un boſco annoſo , ed orrido,
ll vora è un campo ben culto,e ferace; dove una

putrida e lezzoſa palude, ora un terreno frutti—

fero, ed ameno; dove una pianura cefpuglioſa,
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(TK etriste, ora una tenuta cultivata, e ridente. E ?2”

perchè traſcurare i poveri, e gl’ infermi? Que- |

sti che furono la pupilla degli occhi ſuoi. Che

magnifici Oſpedali! Come ben ſerviti,e ben cu- i

rati gli ammalati! Oh quanto grande è la cu.—

ra , ed il pEnſiere ch’ Ella prende per quei ſi- l

gli' della tribolazionel Li viſita ſpeſſo , li ri- ’

crea .con proprj avviſi, liprovvede ſenza riſpar— ìl

ls mio. Per li poveri , oltre alle strabocchcvoli

il limoſine private, e pubbliche, stabiliſce in Vien

na un Depofito, che dovea eſſer un Bam-o pub

blico’, donde i miſeri, i nudi , e gli` affamati

doveſſero avere il giornaliere ristoro. Per costo

ro fa una legge, colla quale rende inofficioſa,

*è h"ulla qualunque testamentar'ia diſpoſizione, in

cui non foſſero conſiderati i poveri. E quindi

nominando io una legge in favor degli afflitti,

non mancherei, ſe taceſſi quell’ altra legge, per

‘la quale ſi ordina , che tuttele liti ſi doveſſe

ro terminare nel corſo di un anno, per ſottrar

` re dalla durezza-de’ Giudici , e dall’ ingordigia

de’ vendifumo Avvocati i poveri , e tribolati

litiganti? Vorrebbono pure i rei di delitti ca

pitali, ed i diſertori alla steſſa pena di morte

ſoggetti, che i0 faceſſi parola di loro , e vi

,A ' ram

— ’— ~ ’Î‘Li `.`"`I

    
  

 

   

 

K*

 
 

 

 

  

A"
  

è



*l 55 IB*
7 mare

i x ______…… z

E rammentaſſi la “vita, la libertà, e la roba loro

donata da questa pietoſiſſima Madre , ſolo per
l

l chè non Le regge il cuore,‘o di ſottoſcrivere ſen—

i tenze ſerali di morte, o di vedere lontani dal

l

l
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la Padria, e dalla famiglia uomini, che quan

tunque rei, Ellaîchiama ſuoi .figli. Ed i pri

gionieri di guerra, i prigioneri steſſi non bra— z

merebbono d’ entrare nel nostro racconto? per

chè da Lei Sì beneficamente trattati, e‘sì amo

roſamente tenuti, che più dolce è loro ſembra

ta la prigionia , che la libertà. E ſe quindi t

ſia tali racconti non deſſi i0 luogo a cento, e

varie rifleſſioni , che mi farebbono ſpinta ad i

eſſer proposte ſu tal argomento , qual vittima

m’eſpierebbe? Quella ſpecialmente vorrebbe venir

fuori la prima , cioè che questa Madre ebbe i,

ſuoi 'ſudditi in luogo ed in grado de’ medeſi

mi ſuoi Augusti figliuoli ,' volendo alla steſſa l

condizione ſuggetti non meno gli'unii, che: gli

altri. Se dedica in Praga un ſacro Collegio ,

come udiste, di nobili Vergini per ristoro del

decaduto religioſo istituto delle antiche Canoni

cheſſe , penſa tosto a stabilirvi per Abbadeſſa

la .ſua Primogenita ,perchè foſſe alle altre di

forma, e di eſempio: Se fonda un Accademia

l
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del'difegno, aſſai utile ajuto per lo ristabili—

mento delle arti, vuole che ne facciano il diffi

cil’ eſperimento le due Arciducheſſe ſue figliuo

le Marianna , e Maria Loyſa , prima di po

ter eſſere ammeſſe a tale inſigne radunanza a

ſomiglianza.di tutti gli altri : Se marciano i

ſuoi eſerciti contro ai nimici , non permette,

che i'ſuoi ſudditi ſoli vadano ad eſporre la vi

ta alla morte , e manda con loro l’ isteſſo Ce—

ſare ſuo ſigliuolo; e non altrimenti adopera in

qualunque altra occaſione. Ed un tal mezzo ſo

lo reputa questa ſaggia Madre aſſai più poſſen

te di cento ſevere leggi , e di mille gastighi,

o premj a render buoni gli amati ſuoi popoli.

l Oh quanti altri nobili penſieri mi S’ affollerebñ,

bono d’ intorno, che mi farebbero perdere ogni

ordine di dire l Ma in mezzo , o Signori, a

questa confuſione d’ idee, a questa abbondanza di

coſe, ed a questa mancanza di tempo, il par

tito migliore è il tacere; e contentarmi di quel

poco che ’di ſopra ho adombrato intorno al ma

terno ſpirito , e nome di MARIA TERESA d’Au

stria, per dimostrarvi, Lei eſſere quella Madre

promeſſa in queste parole: Dum ſmgeret Mater

in Iſrael.
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Questo materno amore però aſſai forte El

la il dimostrò , e fece ſplendere , quando ſen

tendoſi forſe già vicina ad eſſer chiamata dal

ſuo Signore, atteſev tutta a laſciar la quiete‘fer—

ma e- costante ai popoli ſuoi ſigliüoli, perchè

non foſſe unqua sturbata da Potenza straniera ,

facendo loro godere in -nn perfetto ripoſo ibei

frutti delle onorate vittorie; e perciò volle, co

mechè vincitrice, la pace conchiudere con que

sta a patti ſolenni, ed immanchevoli; ela con

chiuſe. Or ſi può dire parimente, per corona

di tutte le opere dell’Augusta Imperatrice, quel

che fu ſcritto dallo Spirito di Dio per ,com

pimento di quelle di Debbora: .Que-virgue terra

per quadraginta annos : i Paeſi, le Provincie, i

Regni ebbero il deſiderato ripoſo, acquistato da

Lei con fausti principj,‘con lieto proſeguimen

to, con ottimo fine per lo ſpazio di quarant’

anni di Regno. ,Qurant’anni di Regno! E que—

sto pure vi voleva , o Signori , perchè poſſa

dirſi appieno compiuto il paragone . Quarant’

anni regnò la valoroſa Debbora, e nel giro di

questi la tranquillità acquistò, e la ſicurezza al

ſuo popolo; e vide umiliato dal Signore ſubì” Re

_de’ Cananei dinanzi u’figliuoli d’ Iſraele ,* i quali
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prende-van ogm' di‘ maggior 'vigore, e con manoſcr
re vil preme-vano . Quarant’ anni puranche interi

doveva regnare MARIA TERESA d’ Austria per

ſomi’gliarla del tutto, e nel rivolgimento 'di eſſi

render felici , e ſicuri i ſuoi popoli : e tanti

appunto, e niente meno ne ha glorioſamente

ſegnato; ed i di Lei ſudditi ſono ora mai nel

lo stato più florido, e più ſereno; ed Ella ha

veduto dal Signore umiliato chi la voleva de

preſſa: ,Quie-vitque terra per quadraginta anno:.

E’ ormai già tempo, Augusta Donna,che

Tu laſci questi Regni terreni , e vili al par‘

di Debbora, e ti ripatrii all’ eterno , e ſeliCe‘,

ove ti chiamano‘ le tue fatiche , ed opere no—ì

bili , e stupende; nè ha di che la Terra col

Cielo lagnarſi per la tua intempestiva chiama

ta, giacchè ad eſſa fosti imprestata per 'qua-s

rant’ anni ſoltanto, e quel gran bene alla-'me—

deſima perfettamente procurasti, a cui eri stata

dalla Sovrana Provvidenza destinata. Vanne
dunque i, vanne, 'Anima nobile , all’ acquisto

durevole della pace, e del ripoſo eterno ai tuoi

meriti ſublimi dovuto . Ed ora che ſei-giunta

'nel coſpetto del tuo Signore, che fu principio,

ſcopo, e? guida del tuo operare ’, -intuona Tu

~ — pure
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pure a ſomiglianza di Debbora, che fu tua fi

 

  

gura, ed. ora è tua Compagna nel Regno de’San—l
ti, intuona, dico, il di Lei gran Cantico :i Sur

ge Debbora , ſurge , loguere Cantieum: Canta le '

lodi , ed i ringraziamenti di quella vocazione l

tutta straordinaria, e divina; Canta la lode di h

quei. doni celesti, e ſublimi ,. de" quali fosti ri—

piena. Quella fede Tu canta ,ſe 'quella pietà,

onde le vittorie ti 'vennero , ed il tuo regna

re fu ſanto. Surge ſurge` ,. ó" loguere Cantieum.

Sela. Maestà .del Trono- divenne per Te_ dol- '

ce, e piacevole ai popoli; ſe la giu‘stiſizia, ela

pace per Te regnarono in terra; ſe ſòfti il ſo

ſtegno de’ ſudditi, il ſollievo de’ vaſſalli , l' A

' 7 mica dell’umanità anche nelle guerre, ela Ma

dre comune, danne ora per queſte le laudi, ed

i ringraziamenti inceſſàbili all’ Altiſſimo , che

di Te ſi ſervì per dar un modello di perfezio

ne di ogni coſa al Mondo: Surge , ſurge Deb

bora, C9‘ loquere Canticum: Ego ſum, egoſum quae

Domino eanam , pſallam Domino Deo Iſrael. Ma

in mezzo a queſti tuoi lieti Cantici , Anima

ſingolare , non ti ſcordar di noi, che pure ci

amaſti come figli;m~a più di noi ricordati di

MARrA CAROLINA d’ Auſtria noſtra Padrona, -e

tua
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grime , e tra’ ſoſpiri. Deh colla ſerenità di un

tuo ſguardo raſciuga in quegli occhi il pianto,

raddolciſci la pena , e fa- che ritorni a quell’

ondeggiante .cuore la calma , acciocchè preſto,

e con maggior calore poſſa ripigliare inſieme

col ſuo Regnante Felice Conſorte il lavoro della

noſtra ſalvezza, ed a tuo eſempio continuare a

promuovere , accreſcere , e mantenere il bene,

il ripoſo , la gloria, e la felicità noſtra . Ho
detto . i

l

l

\ tua prediletta prole, che oppreſſa dal dolore Y

per la tua perdita, vive inconſolabile tra le la- .

 



 

LA Citta di Procida in ſegno di 'venerazione alla

memoria della defunta Imperatrice MARIA TERESA

d’Auſtria, ne celebrò il Funerale il di I 9. Febbrajo

di que/l’anno 1781. nella Cbieſa di Santo .Antonio

da Parlo-va, tra tutte le altre la meglio ſer-vita, e

la più adatta al diſegno. .Qt-tivi con ſolenne ap—

parato , con magnifico mauſoleo , con :ſcelta muſi

ca, e con pompa oltremodo ſplendida in tutte le ſue

Parti fl comp) la ſacra funzione da'Cappellani della

Cbieſa isteſſa. Vi fu recitata in gran concorſo di

tutti i Cittadini la qui Premeſſa Orazione dal Sa

cerdote D. Marcello Euſebio Scotti, il quale comPoſe

Puranebe le ſeguenti Iſcrizioni.
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I.

MARIAE - TERESIAE ~ AVSTRIAE

HVNGARIAE - AC - BOHEMIAE - REGlNAE

ROMANORVM . IMPERATRICI

MARIAE - CAROLINAE - DOMINAE 'NOSTRAE

MATRI - OPTIMAE - ET - SANCTISSIMAE

‘RES "PROCHY‘TANORVM - PVBLIC'A

EIVSDEM ~ DOMINAE ~ BENEMERENTISSIMAE

, DOLOREM - EHEV - NVMQVAM - DELENDVM

l . . PROSEQVVTA

l SoPra la Porta della Cbieſa.

PARENTALIORVM * OFFICIA

NON ' SlNE ' NENIA ì PERSOLVIT

 

 
 

 

 
 



 

*il 6443+
‘ah-**r3

RW _ y /

Le ſeguenti ſei Iſcrizioni furono aPPOſle

' ſoPra 1 Cappello”; .

II.

MARIAE ~ TERESIAE

SINGVLARIS - EXEMPLI - HVMANITAS

INTER - CAEcoS - FEROCIENTIVM - BELLORVM

IMPETVS

IN - PRIMlS - ELVXIT,

QVAE - POST - HOMINVM - MEMORIAM - PRIMA

VT - NOVA - PRAELIANDI - RATIO.

MITIOR - ILLA - QVIDEM - INVEHERETVR

SINE - MVLTO - SANGVINE

NON - SVORVM - TANTVM - SED - ET- HOSTlVM

AVCTOR - FVIT

F RATA - VIRAGO - HVMANISSIMA ‘

HAVD - VNQVAM - LAETAM - ESSE ~ VICTORIAM

l QVAM - MVLTORVM - CAEDES

FVNESTARET
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III.

MARIA * TERESIA

BELLA - TARDE - ET - PROVOCATA

NEc - MAGNA - CVM - LICENTIA - SVSCEPIT l

QVAE - RES - ET ~ HOSTEM - ALIQVANDO

IN - EAM --VERECVNDIAM-- ADDVXI—T l

VT - ARMA - DEPONERET

ET - POSTERIS - DOCVMENTQ - FVIT l

NVLLVM - BELLVM - NISI - PIVM

ESSE - GERENDVM i

WW

IV.
CVIVS i ' l

INCREDIBILEM‘ ADMINlSTRANDAE ~ REIP

. PRVDENTIAM l

SAPIENS ~ QVlSQVE - MIRATVR

QVOD- cvm- CETERI . SVMMI‘ IMPERANTES

AVT - BELLO - AVT - PACE

REGNA - AVXERINT -

HAEC - VNA - VTRVMQVE - COMPLEXA

ET - BELLI - ET - PACIS_* ARTIBVS l

TVM - VALIDVM ~ TVM - TEMPERATVM ì

  

IMPERIVM * REDDIDERIT l;
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MARIA * TERESIA

NEc - LlTTERAS - INTER - ARMA - SILERE

NEc- RELIGIONEM‘ VEL‘ LEVITER' ATTENTARI
i VNQVAM - PASSA

ET - QVO - MAIORA - BELLA - ARDERENT

EO - MAGIS - LlBERALIA - STVDIA - FOVERE

ET ~ PVRIORlS - SACRAE - DOCTRiNAE - SCITA

SARTA - TECTA - TVERI

INTEN'TISSIME - STVDVlT

INTELLEXERAT - AVGVSTA - SAPIENTISSIMA

FACILE - POPVLOS - IN - FERITATEM

Ac- BARBARIEM

INTER - MARTIS - IRAS - RVERE

NISI -_ BONAE - ARTES - ANIMOS ~ EMOLLIRENT

ET - RELIGIONIS' SANCTITAS

IN “…OFFICIO - cONTINERET
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VI.

IMMORTALES ' MARIAE ' TERESIAE

GRATES - HABENDAE

Ac- CALIDA- PREcVM- SVFFRAGIA- EXHIBENDA

QVOD - MARIAM - CAROLINAM

QVAM-AD-MATERNAE- ELEGANTIAE* EXEMPLAR
i NATVRA - INFORMAVERAT

IPSA - VERO - PROPRIS - VIRTVTIBVS

SEDVLA - INSTITVTIONE

ALTE - IMBVERAT

 

NOBIS' AD' CETERORVM' REGNORVM*INVIDIAM

AMANTISSIME ‘ DONAVERIT
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VII.

AVGVSTA - PlENTISSIMA

POPVLORVM - MATER - ET - FELÎCITAS

Ac - DECVS - ORBIS - IN - PEIVS ~ RVENTIS

NVNC - CAELO - RECEPTA

MARIAE - CAROLINAE - NATAE - TVAE

DVLClSSIMAE

ESTO - TVTELA - PRAESENS

VT- QVAE- VIRTVTIBVS - EST- Tvr- SIMlLLIMA

ITA - Tvo - EXEMPLO - FERDINANDO - Iv

NVMAE - NOSTRO

ALTERA - AEGERlA'* PERPETVO - EXISTAT

NOSQVE - BEARE - PERGAT
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